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U
n incubo che rischiava di rovinare la
digestione domenicale del popolo ita-
liano. Se è così, si spiega tutto con l'ag-
giunta grave che chi scrive è un inde-
moniato prevenuto (e non post-venu-
to,come sembrava…) e questo giorna-
le e gli altri media intonati sono vitti-
me di un equivoco giustizialista da
strapazzo, con furori, paturnie e maga-
ri furbizia mercantile, per vendere la
merce dell'indignazione. Fasulla.
Se è così ha ragione Capello, che scen-
de dalla luna delle telefonate intercet-
tate per raccontarci che la Juve è in te-
sta meritatamente dal secolo scorso e
di conseguenza ha vinto sul campo
l'ennesimo scudetto. Se è così hanno
ragione le falangi juventine scese su
Bari, a imbandierare il San Nicola con
i due colori, mettendo anche nero su
bianco la stima, l'affetto e la gratitudi-
ne per la Triade occidentale sotto pro-
cesso. Anche degli striscioni degli al-
tri stadi. Se è così ha ragione Galliani
ad esultare per il rigore vincente del
Milan, con una partecipazione emoti-
va e attorale di un pelo superiore a
quella di Manchester, causa sempre ri-
gore ma di Shevchenko nella finale
(contro la Juventus) di Champions. Se
è così ha ragione Berlusconi a voltarsi
per non voler vedere l'eventuale errore
del suo rigorista: ma allora ha torto,
contraddicendosi nel profondo lui che
ha sempre una parola sola anche per se
stesso, nel richiedere indietro due scu-

detti per il Milan, e possibilmente una
vittoria alle ultime elezioni pilotate
magistralmente da Moggi al telefono
con gli scrutatori dei seggi.
Se è così ha ragione il management
della Fiorentina, a partire naturalmen-
te dai Della Valle brothers, osannati
dai tifosi accorsi in flotta a Verona per
festeggiare l'approdo in Champions
League. Ventimila tra treni e autostra-
da del Brennero, a fuoriuscire dagli au-
togrill viola di passione che gli han fat-
to credere «premiata», e qualcuno tra
loro anche in campo per un'invasione
modello «vecchi tempi» o «come se».
Se è così va apprezzato senza riserve
l'atteggiamento di Carraro in tv, sotto
le forche caudine dell'Annunziata (è
tutta materia sannitica…), che con
equilibrio siderale ha confermato che
lui «di più, per mettere a fuoco la Gea
(dei figli di, ndr), proprio non poteva
fare». E se è così, infine, ha ragione
quella parte quantitativamente rilevan-
te -almeno a naso- di italiani calciofili
o simpatizzanti, fino alle frange peg-
giori del tifo pagate dai club, disposta
a tutto ieri pur di «sentir parlare del
calcio vero, del calcio giocato». E co-
me loro, hanno ragione da vendere -
dopo averne comprata per anni - quel
nugolo di giornalisti che trattavano ie-
ri in tv Capello «come se» non fosse
accaduto nulla, e le intercettazioni fos-
sero state dissolte dal Genio della lam-
pada di Aladino.
Ma allora perché il mio buon Moggi si
è presentato umido davanti alle teleca-
mere per dire «lascio, questo non è più
il mio mondo», gettando occhiate da
cane bastonato nella chiesa officiante
del pallone, cioè uno studio televisi-
vo? Perché, se non è vero niente? Per-
ché ha rischiato, ieri nella domenica
della pochade, di essere forse l'unica

faccia reale nel teatrino, insieme a Del
Piero che continua a essere realissimo
e rispettabilissimo nel suo aplomb pro-
fessionale (sarebbe stato contento
l'Avvocato del suo Pinturicchio, in
campo e fuori)? Perché il boss del lob-
bismo violento rotondocratico se ne
va, se le intercettazioni non esistono
più o ancor meglio non sono mai esi-
stite? Mistero. Sarebbe surreale, il so-
lito Borges spiegato al fornaio…
Il punto è che dobbiamo, per comple-
tezza dell'informazione e informazio-
ne della completezza, avanzare anche
l'ipotesi che le intercettazioni esista-
no, e sia vero quello che quotidiana-
mente esce sui giornali in attesa di di-
ventare materia per il processo: del lu-
nedì, del martedì, del mercoledì ecc.
Se esistono, tutta la sfilza di teatranti
citati va rovesciata nella clessidra del-
la colpa, dell'ipocrisia e dell'irrespon-
sabilità. Dopo aver fatto quello che le
intercettazioni dicono, gli addetti ai la-
vori recitando la parte del «non è suc-
cesso niente» stanno raggirando al cu-
bo i loro tifosi e quella parte di opinio-
ne pubblica «che non vuole sapere».
Se Della Valle «ha visto le carte ed è
tranquillo», come dice, i corni del di-
lemma sono due: tante scuse, e pubbli-
co moralmente risanato, oppure una
vergogna che va oltre la figura del pa-
tron calcistico e contagia la sua figura
di imprenditore di spicco. E sarà col-
pevole due volte, penalmente (anche
solo “calcisticamente”) e culturalmen-
te: avrà contribuito, come gli altri atto-
ri di questa recita, a far regredire i suoi
tifosi nel limbo dell'inconsapevolez-
za. E Capello, che come si ricorderà
sapeva tutto della Juventus prima di la-
vorarci, sarà stato da ieri il più grande
mangiatore di loto degli ultimi anni.
E la diade Berlusconi-Galliani saprà

tanto di cattivissima filodrammatica.
E i giornalisti -dico quelli non presenti
nelle famigerate telefonate, i «buoni»-
partecipi della piece avranno spezzato
un'altra lancia contro la qualità dell'in-
formazione e in definitiva contro se
stessi. Di Carraro, poco da dire: se da
straordinario e longevissimo Merlino
non ha fatto sparire le intercettazioni,
beh, la cronaca giudiziaria getterà una
luce di scena meravigliosa non tanto e
non solo sul suo presente, ma sugli ul-
timi trent'anni di vita politica, sportiva
e politico-sportiva. Resterà impressa a
futura memoria la fisionomia di Man-
cini, incredulo sentendo i colleghi e i
cronisti: incredulo forse a cominciare
dal fatto di essere un uomo della Gea,
di aver cominciato ad allenare grazie a
deroghe strane sotto il naso del meto-
do Moggi, di non aver mai saputo nul-
la fino -udite udite- alle intercettazio-
ni. Bene,bravo…
E intanto il coinvolgimento del popo-
lo tifoso da parte delle dirigenze varia-
mente inguaiate puzza di captatio be-
nevolentiae, verso un Palazzo e un'opi-
nione pubblica chiamati a minimizza-
re la portata dello scandalo. Vedete,
paiono dirci, si è giocato come sem-
pre, hanno vinto i migliori, chi lo scu-
detto, chi la partecipazione alle Cop-
pe, in un'orgia di calcio giocato in ri-
sposta alle fetenzie emesse dalle Pro-
cure e dai giornalisti-venditori. Delle
nefandezze di Moggiopoli. E intanto il
tifoso gode all'autogrill, «come se»,
perché loro così gli han fatto credere, e
nelle serie minori si continuano a gio-
care partite «passibili di arrangiamen-
ti», perché così fan tutti, e il catalogo è
questo. Sì,siamo proprio su «Scherzi a
parte» in un Paese tanto finto da sem-
brare vero.
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Come se niente fosse
OLIVIERO BEHA

Caro Cancrini,
nel 1990 il «Tavor» costava lire
1.500, nel 1992 lire 3.000, nel 1994
4.000, nel 1996 lire 8.000, nel 1998 li-
re 10.000, nel 2000/2001 lire 16.000.
Oggi, anno 2006 una scatola da 2.5
mg costa la bellezza di 8,20 euro. In
Francia costa 4,00 euro.
Mi sa dire perché nelle altre nazioni
europee la stessa confezione dello
stesso farmaco costa meno della metà
di quanto costa in Italia?
Paolo Argenziano

È
vero, i farmaci costano molto di
più in Italia che negli altri Pae-
si. Un fatto che dovrebbe costi-

tuire la preoccupazione fondamentale
di tutti quelli che criticano i conti della
Sanità chiedendo tagli. Un fatto che
avviene sotto gli occhi di tutti, invece,
e che non ha provocato reazioni signi-
ficative in troppi ambienti politici. Di
cui è importante ragionare parlando,
prima di tutto, delle ragioni che lo ren-
dono possibile.
La prima cosa da segnalare in proposi-
to è che i farmaci non vengono venduti
come le altre merci in una situazione
di libero mercato. La concorrenza non
si sviluppa, come per gli altri beni di
consumo, sulle variabili fondamentali
della qualità e del prezzo ma su quella,
soprattutto, della capacità di ottenere
valutazioni utili da parte degli uffici di
un ministero, il ministero della Sanità,
che stabilisce, sulla base di una com-
plessa procedura burocratica, l’ammis-
sibilità alla vendita, il prezzo e la possi-
bilità di includere quel farmaco nel-
l’elenco di quelli che possono essere
prescritti gratuitamente. Partendo, per
ciò che riguarda il prezzo, da una pro-
posta dell’industria che lo produce,
che spiega i costi che affronta per met-
terlo sul mercato: tenendo conto ovvia-
mente della attività di promozione ol-
tre che della produzione vera e pro-
pria. Ma utilizzando anche, per ottene-
re una valutazione più vantaggiosa e
l’inclusione nel prontuario, tutta la sua
capacità di pressione sui funzionari e
sui tecnici che a diversi livelli, si occu-
pano di queste pratiche: seguendo una
legislazione antiquata che risale, in
gran parte, al 1934.
Segnalata da scandali che ebbero gran-
de rilievo sulla stampa (un nome per
tutti è quello di Prezzolini) la questio-
ne «costo dei farmaci» è ancora oggi
tutta da affrontare. Come ben dimo-
strato dai risultati delle scelte di chi,
come Rosy Bindi, lavorò da ministro
sulla produzione officinale e sulla ven-
dita dei principi attivi e da chi, come
Augusto Battaglia in Regione Lazio,
ha tentato di orientare le scelte dei me-
dici ottenendo risparmi importanti in
una delle Sanità più rovinate (per ope-
ra precipua di «Terminator» Storace)
del Paese. Proponendo nei fatti la mi-
nistra, alle Asl e al cittadino, la possibi-
lità di comprare la stessa sostanza, alla
stessa dose, a prezzi dimezzati se solo
accettavano l’idea di rinunciare alla
confezione firmata e platinata dell’in-
dustria e ragionando, l’Assessore, sul-

l’importanza di indicazioni scientifi-
che da dare al medico che prescrive di-
verse da quelle, interessate, del vendi-
tore.
Quello di cui si dovrebbe avere co-
scienza chiara, in effetti, quando si par-
la di spesa farmaceutica, è che tale spe-
sa è gonfiata di molto dagli sprechi.
Bene di consumo fra i più diffusi, il
farmaco è oggetto oggi di una utilizza-
zione fuori misura sempre più eviden-
te da parte di un numero sempre più
grande di persone. Quelli che conti-
nuano a proliferare, come trent’anni
fa, sono i farmaci «inutili o dannosi»
di cui parlava Silvio Garattini nei tem-
pi in cui si costituiva il Servizio Sanita-
rio Nazionale. Ereditando dalle vec-
chie mutue anche la scelta, spesso del
tutto arbitraria e sempre molto diversi-
ficata, da mutua a mutua, dei farmaci
rimborsabili. Quello con cui è difficile
combattere adesso come allora (e ades-
so più di allora perché sempre più forte
è la pressione dell’industria farmaceu-
tica anche sul grande pubblico attra-
verso la Tv e i giornali) è la moda di
chi tende a dare risposte farmacologi-
che rapide al disagio, a qualsiasi forma
di disagio e problema, fisico o psichi-
co, senza dare mai tempo alle persone
di ascoltare, di entrare in contatto con
il proprio corpo e con i propri stati
d’animo. Proponendo la necessità di
una educazione all'uso corretto del far-
maco che dovrebbe essere rivolta, ol-
tre che ai medici, ai bambini e ai loro
genitori ed in particolare, oggi, agli an-
ziani: una popolazione che è sicura-
mente più esposta di tutte le altre al ri-
schio di utilizzare farmaci che non fan-
no nulla e che possono, invece, provo-
care problemi seri.
Il vasto campo della psicofarmacolo-
gia è, da questo punto di vista, quello
su cui sarebbe importante centrare l’at-
tenzione del grande pubblico e di chi
governa la Sanità. Come tu suggerisci,
in fondo, scegliendo l’esempio del
«Tavor» e come può essere interessan-
te verificare a proposito di un caso che
è venuto di recente all’osservazione di
un mio collega. Il caso di una signora
del Nord vicina ai 50 anni che stava
mandando in rovina la sua Asl con il
suo uscire ed entrare da cliniche priva-
te in cui si ricoverava «per controllare i
suoi impulsi suicidi» dopo che, quindi-
ci anni fa, uno psichiatra famoso (e as-
sai costoso) aveva sentenziato con aria
grave, a lei e alla famiglia, che la sua
malattia, una sindrome «bipolare»,
non sarebbe mai guarita e che lei avreb-
be dovuto per sempre, fino alla morte,
curarsi farmacologicamente. Parlando
dal suo male oscuro come un tempo si
parlava del diavolo, in fondo, anche se,
nel Medioevo, quello che si poteva atti-
vare, almeno, era l’intervento di qual-
che esorcista in cui oggi poche perso-
ne, per fortuna, credono ancora.
La rapidità e la solidità del migliora-
mento ottenuto in una situazione come
questa da un intervento semplice (o ap-
parentemente semplice) di terapia fa-
migliare dovrebbero essere discusse a
lungo con chi si occupa di budget della
sanità a livello psichiatrico. Quello
che a me sembra possibile dire, dopo
quasi quarantadue anni di professione,
privata e pubblica, è che almeno il
70% della spesa sanitaria viene spreca-
ta, in questo settore, prescrivendo far-
maci e ricoveri che servono solo ad ag-
gravare il decorso di un disturbo reso
“maligno” proprio da una sequela di
interventi sbagliati.
Molto abbiamo da fare, caro Paolo,
per riqualificare una spesa, quella sani-
taria, di cui nessuno dovrebbe più dire,
a mio avviso, che va “aumentata” o
“ridotta”. Che il governo che viene ci
riesca non è facile, forse. Che ci debba
provare, tuttavia, mi sembra certo. Pa-
gando un debito politico da riconosce-
re contratto con tutti quelli che hanno
votato per il centrosinistra credendo
ancora in una sanità pubblica che è sta-
ta uno dei grandi risultati raggiunti, nel
secondo dopoguerra, da chi credeva
nel futuro di questo Paese. Nell’inte-
resse di tutti però, anche di quelli che
hanno continuato a votare i partiti che,
rendendosene conto o no, stavano di-
struggendo il nostro Sistema Sanitario
Nazionale.

MARCO TRAVAGLIO
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L’ambasciatore nel pallone

DIRITTINEGATI
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D
a una decina di giorni gli amanti
dello sport sono in festa perché i
magistrati di Torino, Roma e

Napoli hanno scoperchiato la cupola
mafiosa che da anni truccava le partite,
pilotava gli arbitraggi, dopava i giocato-
ri, manometteva il mercato, premiava i
peggiori e puniva i migliori. Ma ecco ir-
rompere sulla scena l’ambasciatore Ser-
gio Romano, il frenatore capo, l’amba-
sciatore del cinismo nazionale, per am-
monirli severamente col ditino alzato e
l'estintore portatile dalla prima pagina
del Corriere della sera: chi prova un sen-
so di sollievo o di liberazione dinanzi al-
le inchieste che han toccato gli intocca-
bili del pallone e li hanno indotti alle di-
missioni deve vergognarsi e arrossire. È
un bieco giustizialista, insensibile al ve-
ro cancro che ammorba l’Italia: che non
è tanto la Cupola del calcio, con le sue
estorsioni, corruzioni, abusi, financo se-
questri di persona («cattive abitudini»,
concede l’ambasciatore), quanto il «cir-
cuito mediatico-giudiziario», l’«anoma-
la reazione dei magistrati», i giudici
«nel cerchio di luce dei riflettori». Esat-
tamente come ai tempi di Tangentopoli,
quando il vero problema non erano le
tangenti (absit iniuria verbis), quanto
«lo stile di Mani Pulite». Ecco final-
mente smascherati i veri colpevoli di
Calciopoli: non Moggi, Giraudo, gli ar-
bitri e i designatori e i giornalisti à la
carte, la Federcalcio, la Lega Calcio,
ma i magistrati.
Nella prima e unica puntata di «Raiot»
di Sabina Guzzanti, compariva a un cer-
to punto un personaggio dalle sembian-
ze di Sergio Romano interpretato da Ro-
berto Herlitzka, il Professor Cerchio-
bot, il quale sosteneva che un po’ di cen-
sura fa bene al Paese, che «all’italiano,
in fondo, gli piace la frusta». Ecco, da
allora l’ex ambasciatore, pur autore di
pregevoli monografie su Giolitti, Crispi
e sui Savi di Sion, non riesce più a usci-
re dai panni di Cerchiobot. Svolge, nel
mondo del giornalismo, quello che nel-
la vita quotidiana svolgono le galoches,
la pancera Gibaud, la trapunta di lana.
Mentre il mondo del calcio sprofonda
nella vergogna sotto gli occhi del mon-
do, mentre anche l’arbitro Moreno im-
partisce lezioni di moralità ai colleghi
italiani, Romano-Cerchiobot trova «in-
quietante» il comportamento della «ma-
gistratura che scopre gli scandali» anzi-
ché «tornare alle antiche virtù del me-
stiere: il silenzio, la discrezione e una

forte distanza di sicurezza dal mondo
della politica». Che diavolo c’entri la
politica con le inchieste sul calcio, Dio
solo lo sa. Quanto alle «antiche virtù»
dei magistrati «discreti e silenziosi», ce
le ricordiamo bene: sono quelle di una
magistratura che fino agli anni 70 restò
cieca e sorda dinanzi ai delitti delle clas-
si dirigenti, dei colletti bianchi, dei ladri
in guanti gialli. Una magistratura che,
senza mai affacciarsi alla ribalta, si vol-
tava dall’altra parte dinanzi alle corru-
zioni, ai falsi in bilancio, ai fondi neri
delle grandi imprese, ai finanziamenti
occulti ai partiti, alle collusioni mafiose
e financo alla mafia propriamente detta.
Giovanni Falcone si divertiva a mettere
in fila i discorsi di inaugurazione del-
l’anno giudiziario dei procuratori gene-
rali di Palermo, che riuscivano a non
pronunciare mai la parola «mafia» o, se
la pronunciavano, era per negarne l’esi-
stenza. Quella era la vera magistratura
politicizzata, legata a filo doppio a tutti i
poteri: lontana dai riflettori proprio per
insabbiare meglio. La prima rottura arri-
vò con i cosiddetti «pretori d’assalto»,
spregiativamente ribattezzati così pro-
prio perché applicavano il codice pena-
le tutto intero, compresi i reati dei po-
tenti, i soldi sporchi ai politici (scandalo
petroli), i diritti violati dei lavoratori (le
schedature Fiat scoperte nel 1970, guar-
da un po’, da Raffaele Guariniello), la
devastazione e l’avvelenamento del ter-
ritorio da parte di speculatori e impren-
ditori senza scrupoli. Fu allora che partì
la prima offensiva contro il «protagoni-
smo dei giudici»: di quelli che indaga-
vano a 360 gradi, non di quelli che, nel-
l’ombra, lavoravano per sottrarre i pro-
cessi scomodi alle loro sedi naturali per
avocarli e trasferirli nel porto delle neb-
bie. Sono queste le «antiche virtù» au-
spicate dall’ambasciatore Romano? Re-
nato Squillante e Vittorio Metta non
han mai rilasciato un’intervista: erano
troppo occupati ad aprire conti in Sviz-
zera (il primo) e a incassare tangenti per
emettere sentenze su commissione (en-
trambi). Sono questi i modelli a cui oggi
i pm torinesi, romani e napoletano do-
vrebbero ispirarsi?
Romano si domanda angosciato «quale
uso si faccia dell’indipendenza della
magistratura rivendicata in questi anni
dal Csm». La risposta è semplice: la ma-
gistratura può scoprire i delitti dei dere-
litti anche se non è indipendente; ma so-
lo se è indipendente può scoprire quelli
degl’intoccabili. Ecco perché gl’intoc-
cabili sono così allergici alla sua indi-
pendenza. Quanto alle «procure che co-
minciano a contendersi le indagini» che

tanto allarmano l’ambasciatore, vor-
remmo tranquillizzarlo: per ora le Pro-
cure di Torino, Roma, Napoli non si
contendono un bel nulla. Si incontrano,
si scambiano atti, lavorano insieme, cia-
scuna per i fatti di sua competenza. Se
dovesse emergere un conflitto, assoluta-
mente fisiologico e codificato per leg-
ge, non spetterebbe al Csm dirimerlo -
come scrive Romano, piuttosto ignoran-
tello in materia - ma alla Cassazione.
Quanto, infine, alle presunte «fughe e
indiscrezioni» che «ci sommergono di
notizie di cui ignoriamo la paternità»,
chieda notizie a qualcuno dei cronisti
che per il suo giornale seguono le inda-
gini. Scoprirà che non esistono. Le tele-
fonate intercettate dalla Procura di Tori-
no non sono più segrete da novembre,
quando il procuratore Maddalena con-
segnò il dossier del fascicolo archiviato
alla Figc, che le tenne chiuse in un cas-
setto fino all’altroieri. Le telefonate in-
tercettate dalla Procura di Napoli sono
contenute in 48 inviti a comparire reca-
pitati ad altrettanti indagati e ai loro le-
gali. Un centinaio di persone che non
sono tenute ad alcun segreto (per il no-
stro Codice, gli atti dell’inchiesta non
sono più segreti nel momento in cui di-
ventano «conoscibili dall’indagato»).
In ogni caso gli italiani hanno tutto il di-
ritto di sapere che cosa accade nelle se-
grete stanze del calcio: come tifosi di
squadre avvantaggiate o penalizzate,
come piccoli azionisti di club quotati in
Borsa, come scommettitori del Totocal-
cio. A questo proposito, è curioso che
l’ambasciatore non abbia tuonato con-
tro la pubblicazione delle intercettazio-
ni sulle recenti scalate alle banche e alla
Rcs (telefonate contenute nei provvedi-
menti dei giudici, dunque assolutamen-
te pubbliche): senza quelle notizie sui
giornali, Fazio sarebbe ancora governa-
tore di Bankitalia, Fiorani avrebbe mes-
so le mani su Antonveneta, Consorte &
Sacchetti sulla Bnl e forse Ricucci & C.
sul Corriere.
Può darsi, come conclude cinicamente
Romano, che alla fine «i risultati di que-
sto clamore giudiziario» saranno «infe-
riori alle attese dopo aver suscitato una
appassionata sete di giustizia»: «qual-
che condanna cassata in appello, qual-
che detenzione cautelativa seguita da
proscioglimento, qualche archiviazio-
ne». A parte il fatto che per Tangentopo-
li le condanne e i patteggiamenti, solo a
Milano, furono 1200 (diconsi 1200!),
dove vuole arrivare Romano? Perché,
seguendo il suo discorso, tanto vale
chiudere le procure e i tribunali: i pm in-
dagano per verificare ipotesi di accusa, i

giudici stabiliscono se quelle ipotesi
erano fondate. Se un pm dovesse inda-
gare solo su ipotesi certamente destina-
te a condanna definitiva, non si aprireb-
be più una sola inchiesta. Finora quelle
sul terrorismo islamico si sono concluse
quasi tutte con clamorose assoluzioni:
che facciamo, interrompiamo le indagi-
ni sul terrorismo islamico? Strano che il
frenatore capo e i suoi adepti scendano
in campo solo quando sotto inchiesta fi-
niscono i colletti bianchi. Per seminare
sfiducia, per distribuire alibi, per solle-
vare polveroni che rendano meno nitidi
e più confusi i contorni dei fatti già sco-
perti. Perché, è vero, le intercettazioni
sono materiale incandescente da ma-
neggiare con le molle. Ma hanno anche
questo di bello: che uno parla e l’altro
risponde. In presa diretta. Non «se ne
ignora la paternità». Si sa tutto, paterni-
tà e maternità. E, visto che il primo sco-
po del processo penale non è l’arresto
dei colpevoli, ma «l’accertamento della
verità», qui le verità accertate sono mol-
te e, esse sì, inquietanti. Fra qualche an-
no sapremo se quei fatti sono anche rea-
to. Ma fin d’ora sappiamo che quei fatti
sono avvenuti, e sono orribili. Non c’è
bisogno di tribunali, corti d’appello e
cassazioni per provare schifo e chiedere
che chi li ha commessi, in attesa delle
sentenze e dell’eventuale galera, spari-
sca per sempre dalla circolazione. Ci ac-
contentiamo di poco.

L’insostenibile
costo dei farmaci

COMMENTI

LUIGI CANCRINI

ViviamoinEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheèpercorso
tuttaviadallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquestapagina,
allavocedichi rimanefuoridallagrande
corsachecicoinvolgetutti,parlandodei

dirittinegatiachinonèabbastanzaforte
perdifenderli.Sonoproprio lestoriedi
chinonvederispettati ipropridirittia far
partire ilbisognodiunapolitica intesa
comericercaappassionataepazientedi
unmondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.
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